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GOVERNO PROVVISORIO CENTRALE 
DELLA LOMBARDIA 

Il signor Giovanni Berchet è nominato Consi­

gliere per la pubblica istruzione nel Consiglio 
di Slato. 

Milano, IS aprile 18 48. 
CASATI, Presidente 

BORROMEO — DURIINl — LITTA ~ STR1GELLI 
— GUERRIERI — TURRONI — 

MORONI — REZZONICO — AD. ANELLI — 
CARBONERA — GRASSELLI. 

ConnE.w, Segretario generale. 

Jeri è pallilo per Parigi il signor Giulio Spi­
ni , incaricalo di coadiuvare il signor Frapolli, 
agente officioso del Governo Centrale provviso­
rio della Lombardia presso quello della Repub­
blica francese. 

IS aprile 1848. 

Sulla proposizione della Sezione di 3.a Istanza 
del Tribunale d'Appello il Governo Provvisorio 

DECUETA: 
Sono nominati provvisoriamente a Presidente 

del Tribunale di Lodi il sig. Saverio Monleggia 
consigliere della Sc/.jone III." del Tribunale d'Ap­
pello, ed a consigliere presso l'Appello, Sezione 
di III." Istanza, il signor Luciano Menghini Con­
sigliere dello stesso Tribunale in seconda Iblanza. 

Milano, 14 aprile 1848. 

Sulla proposta della sezione di 111." Istanza del 
Tribunale d'Appello, e vista la necessità di prov­
vedere al vuoto lascialo nel Tribunale di Como 
per la sospensione del presidente Dott. Antonio 
Manfroni, e per la traslocazione al Tribunale di 
Milano del consigliere Giovanni Campari, il Go­
verno Provvisorio 

DECRETA : 
Sono nominali provvisoriamente a presidente 

del Tribunale di Como il consigliere del Tribu­

nale d'Appello in Milano Gaspare Rebuscliini; 
A consigliere nel Tribunale medesimo di Conio 

il protocollista di Consiglio Iginio Nova. 
Milano, 14 aprile 1848. 

Visto il Decreto del Governo Provvisorio di 
Modena, Reggio, ecc., in data 8 aprile corrente, 
col quale sono pregati i Governi amici di vo­
ler ordinare un sequestro a vantaggio dello Slato 
di Modena e Reggio dei beni spettanti al cessato 
duca rancesco V, 

DECRETA: 
Tutti i beni immobili e mobili esistenti nella 

Lombardia e spettanti al cessato duca France­
sco V, sono posti solto sequestro a vantaggio 
dello Stalo di Modena e Reggio, e ne resta in­
terdetta la disponibililà. 

L'Intendenza generale delle Finanze resta in­
caricata dell'esecuzione del presente decreto d'ac­
cordo col Tribunale d'Appello e col Consiglio di 
Stalo. 

Milano, 18 aprile 1848. 

COMMISSIONE DELLE OFFERTE. 
Tutti quelli che dal giorno 28 marzo al IO 

aprile corrente avranno versato nella Cassa della 
Commissione le somme offerte a termini dell'in­
vilo del Governo in data 24 marzo, o dietro la 
sottoscrizione promossa dai signori Avvocalo Pie­
tro Robecchi, Giuseppe Brambilla, Lodovico Ta­
verna , Luigi Brambilla, Antonio Ponti e Carlo 
Bussi di Michele, favoriranno di presentarsi al­
l'Ufficio della Commissione nel Palazzo Marino, 

( per ritirare le rispettive ricevute dalle a alle 4 
pomeridiane dei seguenti giorni: 

Gli offerenti aventi cognome colle iniziali 
A, B . . , nel giorno 18 corrente 
C, D » 19 » 
E, F, G, H, I, K, L n so 
M, N, 0 , P a i 
Q, R, S, T » 22 » 
U, V, Z » as » 
Quelli poi che non avessero per anco effettuato 

il versamento, vorranno averla compiacenza di 
eseguirlo al più presto, 

Milano, i s aprile 1840. 
La Commissione 

Carlo Servolini Ragioniere ­ Giovanni Raclteli. 
Pietro Caglio 

G. Carcano, Segretario. 

COMITATO CENTRALE 
DI SICUREZZA PUBBLICA. 

AVVISO. 
Nel giorno 17 corrente verrà aperto al pub* 

blico anche il Bersaglio gratuito esterno al così 
dello Portello di Porta Verccllina, come venne 
già annunzialo coli' avviso del giorno 4 scorso. 

Per comodo dei Cittadini che accederanno al 
detto Bersaglio si potrà praticare, colla debita sor­

veglianza da parte della Finanza, l'uscio­che mette 
direltamente all'esterno in vicinanza all'antico 
casino del Ricevitore del Portello. 

V accesso non verrà accordato se non a ehi 
è munito di fucile o carabina. 

L'orario stabilito per l'esercizio.del Bersaglio, 
sarà dalle ore G alle 12 antimeridiane e dalle 2 
alle 6 pomeridiane d' ogni giorno. 

Ogni concorrente al Bersaglio dovrà osservare 
le prescrizioni portate dall'apposito regolamento 
affisso nel luogo slesso del Bersaglio. 

Il Comitato raccomanda nuovamente a tutti i 
Cittadini di astenersi da qualunque tiro di fucile 
o pistola sulla Piazza del Castello o sulla Piazza 
d'Armi, od altri luoghi della Ciltà; e non tralascia 
di avvertire che chi trasgredisse d'ora in avanti 
a tale prescrizione, non avrà che ad imputare a 
sé stesso se l'Autorità sarà costretta di procedere 
verso il contravventore a misure di rigore a de­

bito tutela della Pubblica Sicurezza. 
Milano, 13 aprile 1848. 

Pel Comitato — FAVA Presidente. 
LISSONI. — SOPRANSI. ­ CARCANO. 

LEGNANI, Segretario generale. 

PARTE NON UFFICIALE 

MILANO, 10 APRILE. 

Dopo la morte coraggiosamente affrontata alle 
barricate dal nostro popolo, non abbiamo per 
avventura una prova d'amor patrio più splen­

dida dei sagrifìcj pccuniarj che si sono im­

posti i nostri cittadini. Il numero, l'entità e 
la prontezza delle offerte, la gara d'entusia­

smo negli offerenti, destarono la generale am­

mirazione, e raffermarono in tutti il convin­

cimento che un popolo si eroico e generoso 
è meritevole di godere tutti i beneficj della 
più ampia libertà. 

Fra pochi giorni però la sola Lombardia 
dovrà mantenere in campo, comprese lo trup­

pe dei nostri fratelli alleali, più di centomila 
«omini. È ben naturale quindi che sorga vi­

vissimo nel pubblico il desiderio di vedere 
chiaramente in quale stato si trovino le ne­

s|re finanze. Di questo desiderio si è già fatto 
organo qualche giornale. Noi pure riconoscia­

mo, che il Governo di un popolo libero deve 
vìvere di pubblicità, e che non si potrebbe 
in alcun modo giustificare il proposito di te­

nere all'oscuro iì pubblico. Nulla infatti si 
potrebbe immaginare di più funesto. Quan­

d'anche la situazione delle finanze risultasse 
sfavorevole, correrebbe debito al Governo di 
far conoscere il > male in tutta la sua esten­

sione. Il nostro popolo è abbastanza corag­

gioso per poter sentire anche una verità spia­

cente: è soltanto la tirannia che vuol essere 
ingannala. E fossero pur gravi gli ulteriori 
sagrificj che da lui si richiedessero, non sa­

rebbe al certo il popolo di Lombardia quello 
che si rifiuterebbe di sobbarcarvisi. 

Non ha però mancato il Governo prov­

visorio, sino dai primi momenti, di cercar di 
raccogliere i dati nccessarj onde presentare 
al pubblico un quadro completo dello stato 
finanziario del paese. Ma la creazione dei Go­

verni provvisori nelle singole Provincie, resa 
necessaria dall' urgenza delle circostanze, e 
l'jassoluta necessità in cui si trovarono alcuni 
di essi di impiegare in luogo una parte dei 
fondi delle casse Provinciali e di Finanza, non 
lasciavano campo alla formazione di un quadro 
completo, perché era a noi tolto di avere co­

gnizione dei fondi che residuavano nelle casse 
sì Provinciali che di Finanza. E soltanto da 
qualche giorno che si è resa 'completa la 
centralizzazione del Governo provvisorio lom­

bardo, ed esso, appena saranno pervenute le 
notizie richieste alle singole Provincie, potrà 
rendere informato il pubblico dello stato delle 
nostre finanze. In quell' incontro si ha pur 
lusinga di poter fornire 'notizie positive sul 
risullamento delle pratiche in corso pel pre­

stito gratuito, e si potrà anche informare il 
pubblico dei provvedimenti che sarà per a­

(lotlare il| Governo onde far fronte agli ul­

teriori bisogni. 

Dobbiamo però dire fin d'ora che non v'ò 
luogo a concepire alcuna'apprensione. Quando 
vediamo i cittadini d'ogni classe fare dell'inte­

resse della patria il lorointercsse speciale, ed en­

trare, sulle basi dell'eguaglianza e con sentimenti 
di vera fratellanza, in una associazione nella 
quale, se i giovani si espongono a versare il 
sangue, gli altri, quasi vergognosi di non po­

tere anch' essi pagare un sì nobile tributo, 
siadoprano ciascuno, secondo ile proprie forze, 
o colf opera, o col danaro, a giovare la cosa 
pubblica : in questo paese, per quanto grandi 
possano essere i sagrificj, la buona volontà e 
l'unione di tutte le classi sapranno farli sop­

portare come fossero di lieve momento. Que­

sto spiega come tutti si sentano in cuore si­1 
curi della vittoria, come ad onta della guerra, 

ancor viva coir Austriaco, il quale occupa 
tuttora una parte del nostro suolo, siansi 
rialzatele cartelle del Monte, sia accresciuta la 
confidenza dei possessori dei libretti sulla 
Cassa di risparmio, e abbia potuto evitare il 
paese le crisi commerciali ed industriali, men­

tre vediamo nella Repubblica Francese, secura 
da ogni invasione straniera, scemare gli effetti 
pubblici di quasi la metà del loro valore, 
smarrirsi il credito commerciale ed industriale, 
e sparire i capitali. 

Noi Lombardi tutti siamo concordi in un 
sol volere, sappiamo per quale via si cam­

mini. Continuiamo a stare uniti, e la buona 
fede ed il buon senso ci faranno conseguire 
la libertà e l'indipendenza, schivando le vio­

lenti scosse, attraverso cui sembra che non 
abbiano ancor finito di passare le altre na­

zioni. 

NOTIZIE DI MILANO 
-♦*»♦* 

Riceviamo il seguente indirizzo del Circolo 
patrioltico di Modena : 

AI MILANESI. 
A Voi, nostri fratelli, clic col vostro sangue 

faceste sacra e inviolabile la libertà e l'indipen­
denza d'Italia; a Voi, che emuli dei Palermitani 
mostraste come dall' Alpi al mare il cuore degli 
Italiani inermi sia più inespugnabile degli eser­
citi della tirannide, noi dovevamo dirigere una 
solenne testimonianza della nostra ammirazione 
perchè la Provvidenza vi fece degni di rappre­
sentare (dopo sì abbietta servitù) il più antico 
attributo del genio italiano, il valore del braccio. 
— E vi piaccia, che alla leslimnnianza della no­
stra ammirazione quella (iure aggiungiamo della 
profonda nostra riconoscenza, perchè per Voi, o 
Fratelli Milanesi, tutte le iniziative di libertà o 
d'indipendenza degli altri popoli d'Italia, operata 
pel miracolo di PIO e degli altri buoni Principi 
che ne vollero seguire le orme, non parranno af­
fatto estranee alla coopcrazione dei popoli, o al­
meno si dirà: — 1 Palermitani e i Milanesi hanno 
fallo vedere come il popolo Italiano sia degno 
de'suoi alti destini, e come nel giorno fatale della 
grande vendetta delle nazioni, egli possa ciò che 
\ noie. — M.i se noi Modenesi non conquistammo 
jeri la indipendenza a prezzo di lauto sangue 
(benché non pochi martiri I' avessero già prepa­
rata), nemmeno In ricevemmo per munificenza 
di principe. Noi altamente protestammo pel no­
stro riscatto al principe che ci aveva vilmente 
venduti e eon obbrobrio calpestali ; raccogliemmo 
il gnaulo, che ci avo a gettalo dal baluardo de' 
suoi sgherri, de'suoi cannoni e delle sue bombe; 
e se il nemico atterrito fuggì prima dell'attacco, 
la vergogna non sarà certo di chi minaccioso o 
risoluto di vincere o di morire restò padrone del 
campo. 

Egli è per questo, fratelli Milanesi, che noi vi 
porgiamo la mano senza arrossire protestandovi, 
che noi non saremo mai ultimi nella grande lotta 
non ancor vinta collo straniero. Come tra le ttìe 
dei vostri volontari ora avete con voi'le colonne 
dei fratelli Modenesi, volonlarj così nell'ora d'un 
pericolo ancora più grave noi tutti ci vedrete 
schierati contro lo straniero finché, per Dio! non 
ne sia cancellata l'ultima orma sul suolo italiano. 

Queste parole a Voi indirizzò il Circolo Pa­
triottico di Modena, aperto a tutti "gli uomini di 
buona volontà senza distinzioni di easte, e queste 
parole perciò esprimono i sentimenti di tutti co­
loro, che amano a costo della propria vita la glo­
ria della nostra immortale nazione. 

Vivano i fratelli Milanesi — Viva P Italia. 
14 aprile 1848. 

Circolo Patriottico di Modena, 
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NOTIZIE DiTALIA 

il,Governo Provvisorio di Brescia ha pubblicato 
il proclama che segue. 

AI PRODI PIEMONTESI. 
Col rammarico nel cuore abbiamo sapulo che 

mentre voi spargete con tanta generosità il vo­

stro sangue per la causa comune, mentre avete 
abbandonato le dolcezze delle vostre famiglie per 
correre in ajulo de' vostri fratelli lombardi, sul 
suolo di questi vi siete trovali per un istante 
scarsi di viveri, forzali a coricarvi sulla dura terra, 
appunto nel momento che di maggior ristoro ab­

bisognavate, dopo una caramente comperala viU 
toria che ha costalo la vita di alcuni dei più va­

lorosi vostri capitani; che ha aperte a molti di voi 
acerbe ferite! 

Ci piange il cuore, fratelli, pensando a questa 
apparente ingratitudine nostra; ne arrossiremmo in 
faccia al generoso vostro re Carlo Alberto che seco 
voi divide ogni disagio se da parlo nostra vi fosse 
colpa. Ma assicuratevi, che il nostro più caldo de­

siderio è tutto di mostrarci grati a voi, di addol­

cirvi l'è vostre fatiche, di mostrarci degni di for­

mare un solo popolo con voi. 
Le tedesche devastazioni che precedettero la 

vostra marcia, le confusioni del momento, l'ine­

sperienza, la lontananza ponno solo essere stale 
le cause degli accennati disordini. Ma accettate la 
nostra assicurazione che lutto faremo perchè non 
abbiate più a lamentarvi di noi. Ve lo promet­

tiamo nei sacri nomi di Pio IX e di Carlo Alberto. 
Brescia, IO aprile 1848. 

Il Presidente del Governo Provvisorio 
LECCHI. 

Il segretario Borghetti. 
Trieste, 6 aprilo. ­­ La Gazzetta Universale dice 

che il console Sardo ha ritirato il suo stemma, e 
che l'infamia di Carlo Alberto vieu giudicata 
perfino dagli Italiani per quella che è (!!). 

Bolzano, 0 aprile. — Il viceré Raineri trovasi 
tuttora fra di noi colla sua eccelsa consorte e con 
due arciduchi suoi figli. 

MODENA. 
1,° aprile. — Le spoglie di eiro Menotti, che da 

diciassetl'anni riposavano nella tomba, ove sce­
sero dal patibolo preparatogli da Francesco IV, 
furono onorate da un' italiana solennità. Virginia 
Menotti, sorella di Ciro, Adolfo e Polissena, Agli, 
ed il nipote, trassero al cimitero di San Castal­
do. Qui sulle ossa del martire fu piantata la ban­
diera tricolore. La famiglia piangendo e singhioz­
zando si prostrò, e baciò la sacra tomba. Gli 
astanti restavano in religioso silenzio; il salmeg­
giare sommesso dei Francescani rendeva la ceri­
monia più augusta e commovente. Paolo Fabizj, 
Atlo Vannucci pronunziarono parole eloquenti e 
S. Raissini recitava una poesia degna del luogo 
e del tempo. 

PIEMONTE. 
Genova. — Dalla Camera di Commercio di Ge­

nova fu pubblicalo il seguente avviso ai naviganti. 
Il Regio Ammiragliato avendo presi in consi­

derazione i bisogni della nazionale navigazione, 
ha disposto affinchè due fregate e due brigantini 
siano armali, e debbano partire fra breve per 
proleggere la marineria mercantile dei mari del­
l'Adriatico o dell'Arcipelago da quei pericoli a 
cui potrebbe essere esposta nello slato di guerra 
attuale. 

Altre due fregate e due corvette si slatino pure 
allestendo nel R. Arsenale per spedirle in quei 
mari, onde vieppiù provvedere ai mezzi di sicu­
rezza per il nostro naviglio commerciale. 

Ed avuto inoltre riguardo a quanto venne e­
sposlo dalla Camera, clic cioè molti bastimenti 
nazionali si trovano nel Bosforo e nel Mar Nero, 
il prelodato Regio Ammiragliato ha disposto che al­
l' imboccatura dei Dardanelli si rechino alcuni regj 
legni per ivi attendere i bastimenti medesimi, for­
marne i convogli, e scortarli sino a che sarà giu­
dicato conveniente. 

Trovandosi poi in questo porto bastimenti na­
zionali diretti per i diversi scali del Levante, ove 
sia dagli armatori ravvisata conveniente la scorta 
di Regio Legno, dietro avviso saranno dall' Am­
miragliato dale le opportune disposizioni per con­
certare le partenze con quelle de'rcgj legni che 
stanno preparandosi. 

Ciò sia di norma ai signori Commercianti, Ar­

matori e Capitani marittimi. 
Dall'Ufficio della Camera dì Commercio. 
Geno*a, 8 aprile 184B. 

GIACOMO ONETO, vicepresHentt. 

STATI PONTIFICA 
Roma, io aprile. — Il cardinale Vizzardelliò 

nominato Ministro dell'Istruzione Pubblica e Pre­
fetto della S. Congregazioue degli sludj, dietro 
la spontanea rinunzia del cardinale Mezzofauli. 

II Ministro dell'Interno nomina: 
Il conte Francesco Lovalelli a Pro­legalo della 

Provincia di Ravenna. 
Il conte Edoardo Fabbri a Pro­legalo della 

Provincia d'Urbino e Pesaro. 
Il cavaliere Andrea Ronfigli a Delegalo della 

Provincia di Rieti. 
Monsignor Pasquale Badia a Delegato della 

Provincia di prosinone. 
É parlilo monsignor Giovanni Corboli­Bussi 

con una missione per l'alta Italia. 
— Risoluzione del ^Consiglio Municipale nel 

giorno IO. 
i . Unanimità di suffragi — che il Collegio ro­

mano sia domandato al S. Padre per Liceo Na­
zionale. 

a. Siano elargiti aojmila^seudi per P arma­
mento. 

3. Resti abolito il monopolufsui cofani o ceste 
nel mercato Agonale. 

È già entrala nell'Adriatico la flotta sarda, che 
probabilmente approderà in Ancona, j 

Bologna, 13. — A Roma vi; fu'congresso dei 
Cardinali presieduto da S. S. che durò tre ore. 
I risultati diconsi questi: Pio IX verrà a Bolo­
gna nel cenlró delle operazioni, finché sia defi­
nita la gran quistione dell'indipendenza italiana. 
Intanto un Moto proprio uscito, dicesi, annunzia 
che il Gran Pontefice |si è dichiarato capo della 
Lega Italiana. 

REPUBBLICA DI SAN MARINO. 
Gli avvenimenti di Lombardia trovarono un'eco di 

simpatia e di gioja io tutta la popolazione Sammarine­

se. La repuhblicaseppe l'appello che si faceva agl'Ita­

liani di volare sul campo, ove si decide l'indipendenza 
d'Italia, e non maucò di mostrare il suo ardente 
desiderio di unirsi agli altri a cacciare dalle belle 
contrade i barbari oppressori della Penisola. A,se­

condare cosi generosi sentimenti furono aperti i 
ruoli, e, raccolte le firme dei volonlarj, furono a­

vauzale al governo le opportune domande perchè 
pensasse a somministrare le armi. 

Il governo aderirà sicuramente ai desiderj di 
questa buona gioventù, la quale ad imitazione de­

gli avi suoi, che volarono chiamali dal pontefice 
Pioli a soggiogare il dispotismo del Malatesta, cor­

rerà festosa colle italiane falangi a respingere dal­

l'Italia le barbare legioui, che furono sempre di 
ostacolo alla sua indipendenza. 

NOTIZIE DELL' ESTERO 

FRANCIA. 
L' espulsione degli operai savojardi e bel­

gi , da cui si era cominciata quella di tulli gli 
operai forestieri, viene acerbamente biasimata dai 
fogli francesi, segnatamente dal Constitutionnel.Per 
non parlare della immoralità, anzi dell'inumanità, 
che in sé contiene una misura di questo genere, 
di quali perniciosi effetti non è essa cagione ? 
Quanto ai Savojardi, questi entrano in Gamberi, 
e vi si stabiliscono da padroni, tentando di se­
parare la Savoja dal Piemonte nel momento che 
il re Carlo Alberto vi ha ritirato ogni truppa de­
stinandola ad ajulare in Lombardia la santa causa 
della libertà e dell'indipendenza italiana. Vi può 
essere storditaggine, per non dire colpa maggio­
re? Affrettiamoci però di soggiungere ad onore 
della giustizia che il governo francese ha prov­
veduto a che non si rinnovino altri scandali di 
questa natura col decreto riguardante gli operai 
esterni, e che noi abbiamo tradotto sul nostro 
foglio di jeri. 

Parigi, 8 aprile. ■— Il numero degli operai 
inscritti nei registri degli opifici nazionali è di 
48 mila. L' amministrazione fa sapere che altre 
iscrizioni avranno luogo cominciando da lunedì, 
Quella cifra sarà ben presto soverchiata. Il salario 
ò, per medio termine, di due franchi al giorno­, 
per modo che avrannosi a dispensare 90 mila 
franchi al giorno nella sola Parigi. Se gli opifici 

privati non possono sostenere la concorrenza dei 
pubblici, se non a patto di assottigliare i salarj 
de' lavoratori, ben presto tutta la gran massa 
degli operai si troverà a carico del governo ; e 
questa sarà la prima conseguenza dell' aver get­
tato in mezzo alla disputaztone il gran problema 
dell'organizzazione del lavoro. 

— La Patrie, citala dal National, pubblica u n a 
lettera da Francofobe in cui si legge : 

Riceviamo dalla Russia una notizia di u n ' i m ­

por tanza capitale. 
Nicolò ha consenti lo al ristabilimento della na­

zionalità polacca. Egli colloca sul t rono del nuovo 
regno suo genero, il duca di Leuchlenberg , figlio 
di Eugenio Beauharna is . 

La Polonia sarà finalmente libera. 

— I fogli francesi sono pieni delle istruzioni che 
il Governo Provvisorio propaga sulle modalità da 
osservarsi nelle imminenti elezioni generali. Sa­
rebbe desiderabile che ne formassero oggetto di 
studio i nostri concittadini, e che la stampa le 
riproducesse con savii commenti dettati dall'in­
dole che diversa corre fra le circostanze politiche 
della Francia e le nostre. Il paese nostro ha più 
bisogno che noni pensi, di erudirsi intorno ad 
una necessità pubblica di tanla importanza. 

Parigi, 0 aprile. — It Debate scaltrisce il Go­
verno Provvisorio sul pericolo che vi sarebbe 
nel sostituire senza un estremo bisogno la carta 
monetata alla moneta sonante. Il decreto del Go­
verno che esonera la Banca dall'obbligo d'im­
borsare le cedole in numerario, va portando cat­
tivi effetti anche nelle traslazioni private, dando 
alle cedole un corso forzalo fra il debitore e il 
creditore. Guai se le cose dovessero procedere 
di tal passo! Ben presto la Francia si troverebbe 
sotto il regime della carta monetala, da cui non 
si potrebbe uscire fuorché rovinali. L'imposta 
medesima sarebbe colla da sterilità. Ci pensino 
ben bene gli uomini che sopraintendono a que­
sta delicata bisogna dei popoli. 

Michele Chevalier in una lettera diretla al re­
dattore del medesimo foglio non si lagna propria­
mente di essere sialo revocato dalla cattedra di 
economia politica, ma si duole della soppressione 
della cattedra stessa , e dimostra che le cinque 
cattedre, creale or ora sotto il nome di economia 
generale e di statistica, noti surrogano convenien­
temente l'antica economia politica .'scienza tutta 
teorica, instituita senz'altro per dirigere la pra­
tica ma che rimane, generalmente parlando, in 
distanza dalla applicazione. —Avrei creduto, se­
guita a dire, che la Repubblica francese, la quale 
deve amare la discussione libera e illuminata da­
gli atti dell' autorità , terrebbe un proposito di­
verso da quello di Napoleone che non voleva 
insegnamenti di economia politica. Noi, posti a 
tanta distanza dalle cose francesi, non possiamo 
giudicare quanto di vero vi abbia nell'osservazione 
del signor Chevalier. Forse nell'istituzione delle 
nuove cattedre vi è soli' altro nome, e con di­
stribuzione diversa quanto egli si duole che sia 
slato soppresso. 

La quistione del Concordato sembra rinascere 
ancora in Francia. Segno di \iolenli polemiche 
e di discussioni infinite, essa è ancora nel me­
desimo punto di prima, non cedendo nessuna 
delle parti. Trattative di accomodamento sono 
state intavolale tra il Governo Francese e la 
Santa Sede dall' epoca dell' ultima rivoluzione in 
poi; ma non si sa ancora con qua! esito. Intanto il 
Pontefice ha mandato un breve al Nunzio Apostolico 
in Parigi, nel quale biasimando la discussione so­
stenuta dagli scrittori ecclesiastici intorno alle qui­
slioni disciplinari della Chiesa, se ne riserva per 
sé solo la soluzione, rivendica l'autorità del Pon­
tefice in tutto ciò che risponda la Chiesa; e ri­
clama pel clero le dotazioni accordategli dallo 
Stalo, dichiarandole un leggerissimo compenso 
degli immensi beni, di cui venne spogliato il clero 
in Francia durante la vecchia rivoluzione. 

Il Constitutionnel fa alcuno osservazioni su 
questo Breve, e finisce col dichiarare che una tale 
dottrina, non ammessa per l'addietro dalla mo­
narchia, lo sarà molto meno dalla Repubblica. 

Il National del io pubblica una lista di can­
didati all'Assemblea nazionale, proposti al suffra­
gio delle milizie di terra e di mare dal Gomitalo 
Centrale di Parigi. 

Il numero de' candidati è di oltre settecento, 
distribuiti sopra circa sessanta dipartimenti. 

Fra moltissimi nomi non raccomandali da ti­
toli di sorla, appajono rari, come i naufraghi 
virgiliani, i nomi di alcuni ex­deputati. A cose 
nuove uomini nuovi: tale sembra essere stata 
l'intenzione del Comitato proponente. Vi è fallo 
però largo posto al giornalismo, principalmente 
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a quello che negli ultimi tempi propagava le 
opinioni più liberali. Vi sono pr oposti (ulti 
membri del Governo Provvisorio, qualcuno an­

che in più dipartimenti : il che è pure di altre 
notabilità. Rimane a vedere se il Comitato Cen­

trale sia ili'questa bisogna l'interprete della pub­

blica opinione, talché la sua lista venga acce Itala 
come autorità anche dai dipartimenti. Ci propo­

niamo di tornare volontieri su questo proposito. 

— Si legge ncll'isre nouvelle di Bastia, citata dal 
National del 0 aprile, che due lettere giunte per 
istaffella a corte annunziano essere! gli Inglesi 
impadroniti dopo breve resistenza di Porlo Vec­

chio e della città di Bonifacio, e parimenti altre 
milizie di sbarco marciare contro il forte di Ale­

ria. A questa notizia il redattore del medesimo 
giornale non presta alcuna fede ; ma aggiunge : 
Una violenza così fatta in mezzo alla pace gene­

rale, senz'aldina dichiarazione, senza alcun fatto 
che possa giustificarla, mentre il ministro degli 
affari esleri di Francia riceve dal gabinetto assi­

curanze di amicizia e di simpatia, sarebbe un'ag­

gressione inaudita, sarebbe la più brutale dichia­

razione di guerra che mai provocasse all' armi 
la nazione francese. 

— Dal Courrier de Lyon del 19 aprile: Ci vien 
comunicata una corrispondenza privala la quale 
annunzia che in un Consiglio di gabinetto tenuto 
a Madrid, Cristina e Narvaez avrebbero risoluto 
di far fondamento sui Cartisti e di tender loro 
la mano. La base essenziale di questa alleanza sa­

rebbe lo scioglimento del matrimonio della re­

gina a cui darebbesi in isposo il conte di Mon­

lemolin, cui proclamerebbesi re di diritto e di fatto. 
INGHILTERRA. 

Nell'adunanza dei Cartisti in Londra del 7 
corrente il signor Walter pronunciò il seguente 
discorso agli abitanti di Londra: 

«Compagni! Noi membri della Convenzione Na­

zionale composta da sei delegali di ogni parie 
della Gran Bretagna, veduto un proclama dei com­

missarj di Polizia che avverte essere la proces­

sione stabilita per il i o aprile in contravvenzione 
ad uno Statuto emanato sotto il regno arbitra­

rio di Carlo li, dichiariamo essere tale proclama 
una rivelazione del diritto di petizione, e di riu­

nione pubblica, ed imitiamo gli abitanti di Lon­

dra ad intervenirci per sostenere colla loro pre­

senza i mutui diritti. 
Abbiamo letto altresì con indegnazione quanto 

riferisce il Times, ed altri giornali, che noi cioè 
vogliamo incominciare la guerra contro la vita e 
la proprietà. Respingemmo con isdegno questa 
falsa e maligna accusa, assicurando nel modo più 
positivo non aver noi intenzione alcuna di vio­

lare la legge: che la nostra sarà una dimostra­

zione inerme, e affatto morale, che rispelleremo 
la vita e la proprietà alimi ; ma che siamo del 
pari decisi a far rispettare la nostra, e che nel 
caso fossimo attaccali, v'inviliamo ad accorrere 
e proteggerci. » 

Questo proclama fu accolto con grandi accla­
mazioni. 

In quel punto P oratore annunziò il ritorno 
della deputazione. Questa espose che la risolu­
zione del Gabinetto d'impedire il meeting era ir­
revocabile. 

Fu deciso che una commissione esporrebbe al 
governo il vero stalo degli operai, e 1' adunanza 
si sciolse. 

AUSTRIA. 
Veniamo a sapere da lettera di Pesili del 51 

marzo, che l'arciduca Stefano è stalo proclamato 
il 30, ad 11 ore di sera, re d'Ungheria, e che 
i' Ungheria s' è dichiarata indipendente. 

Dal Tirolo giunse qui una deputazione che 
promise di porre a disposizione dell' imperaloro 
la mila archibugieri. 

La Gazzetta Universale del 12 riferisce alla data 
del 7 di Vienna: Colla maggior vivacità spingonsi 
gli armamenti di tre corpi d'esercito. In tutti gli 
arsenali, fabbriche d'armi e commissioni di mon­
ture, ecc., lavorasi dì e notte. Continuano le par­
tenze di truppe per l'Isonzo, e jeri si mise in 
marcia a quella volta un gran distaccamento di 
pionieri con ponti, e fra pochi giorni ne verran­
no inviali degli altri. Da Wiener­Neusladt venne 
inoltrala a quella volta una batteria di razzi. I 
reggimenti d'infanteria Rabowsky e Nugent sono 
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sempre pronti. I reggimenti chiamano in fretta 
i soldati in permesso ma non si veggono misure 
pel reclutamento. Il corpo ausiliare all' Isonzo, 
che pei soccorsi ricevuti è già forle di 50 mila 
uomini'ed 8 batterie, incomincierà II 18 le sue 
operazioni da Venezia, e si riunirà poi al mare­

sciallo Radelzky onde penetrare nell' interno di 
Lombardia; quindi speriamo che fra quattro o 
cinque settimane P intero regno sarà di nuovo 
nelle mani degli ̂ Austriaci. Vorrebbesi sapere se 
il reggimento di usseri re di Sardegna conser­

verà questo nome. Siccome questo reggimento 
è in ItaIia,|non è difficile che Io stesso avesse a 
fare il primo assalto contro le truppe Sarde, nel 
cui caso potrebbe distinguersi in onore de! suo 
proprietario. 

La stessa Gazzetta Universale confirma: Stando 
ai rapporti qui pervenuti dall' esercito di opera­

zione nel Lombardo­Veneto, il corpo concentralo 
all' Isonzo, comandalo dal luogo­tenente maresciallo 
conte Nugent comincia oggi (7) le sue operazioni; 
esso conta sa mila uomini con 100 cannoni. La 
forza dell' intero esercito attivo sotto gli or­

dini di Radelzky vien fatta salire a 400 mila uo­

mini, compresi lutti i rinforzi che a lui si unirono. 
L'arciduca Giovanni non va più a Francofobe 

ma rimane per ora qui. 

La condotta di Carlo Alberto a proposilo del­

l' ajuto che ci presta in questo momento contro 
P Austria è severamente giudicata dalla Gazzetta 
di Vienna. Ma tulli i ben pensanti sanno esservi 
due maniere di linguaggio nel giudicare delle cose 
umane, l'uno di convenzione, che sgrazialamente 
fu tenuta per latiti secoli dalla diplomazia, l'altro 
che è quello della logica, e attinge i suoi argo­

menti dagli eterni principj della verità e della 
giustizia. Quando il forle, per la ragione sola che 
è forle, si meltc sotto il debole, e minaccia di 
ammazzarlo, il terzo che si propone di soccorrere 
il debole, e con suo sagrifizio lo salva dalla morte, 
fa opera non che di buon cittadino, ma d'uomo 
eristiano. La diplomazia è padrona di qualificare 
come più le piace il soccorso del generoso che 
impedisce il delitto e l'ingiustizia: noi persistia­

mo di crederlo meritevole di lode innanzi a Dio 
ed agli uomini. I trattali politici, che con furba 
slealtà si vorrebbero paragonare alle transazioni 
dei privali, non furono il più delle volte che 
trionfi della forza brutale, dell'ipocrisia e delso­

fismo. Che il rispetto a trattati di questo genere 
abbia tenuto per tanto tempo i principi dal mo­

strarsi umani e soccorrevoli verso i fratelli con­

culcali, è ciò clic difficilmente crederanno i posteri. 
Quanto a Carlo Alberto, abbiamo ferma fiducia 
che la storia ne recherà ben diverso giudizio dal 
Giornale di Vienna. Essa non avrà che parole di 
gratitudine per questo Re, il quale ha credulo 
debilo di giustizia l'assecondare il molo nazionale 
di un paese italiano sottoposto dallo straniero alla 
più immorale servitù. 

Del reslo anche le passioni dell'odio e del­

l'egoismo, che adesso in Austria toccano al punto 
estremo di loro forza, si calmeranno: la ragione 
riconquisterà i suoi diritti anche in Austria ; que­

gli uomini sentiranno essi pure di esserci fratelli, 
di essere solidarj della famiglia umana pel con­

quisto dei medesimi destini : si sdegneranno con­

tro coloro che cercano di eccitarli all' odio di 
nazione e al fanatismo. La verità non può tardare 
di mollo la sua benefica influenza su quegli ani­

mi momentaneamente agitali. 

SPAGNA. 
Madrid, 31 marzo. — Un ordine d'arresto 

e slato spiccalo contro il signor Salamanca, ma 
egli riusci a fuggire. 

Il signor Olozaga venne trailo a Cadice alle 8 
del mattino dell'ultimo giorno di marzo, per es­

sere di là imbarcato per le isole Filippine, luogo 
destinalo al suo esilio, 

Manca la più parie dei giornali di Madrid, 
che per la grave situazione delle cose non po­
terono esser pubblicali. I pochi che si stampano, 
parlano con estrema riserva de'casi proprj. Bi­
sogna quindi pigliar le noUznj cosi come ven­
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gono scritte in via generale e sotto P influenza 
del ministero. Ecco Clic costì leggesi in data del 
8 aprile. — Gli studenti di medicina e di diritto 
dell' Università vollero questa mattina turbar 
l'ordine nel punto in cui s'aprivano le scuole. 
La forza armata soppraggiunta lo impedì. Le scuole 
furono pel momento sospese. La notizia degli av­
venimenti di Madrid ebbe un leggero eco a Va­
lenza e a Barcellona; nessuna seria dimostrazione 
v' ebbe luogo. 

NOTIZIE DIVERSE 
Leggiamo nel N.° 7 del Pio IX ima poesia in­

titolala P Invito e attribuita a Berchet. Crcdiam 
debito di avvertire quel Giornale che l'Invito non 
è altrimenti di Berchet, ma del signor Vallolli di 
Alzano del Bergamasco. 

Alcune parole sulla presa di Porta Tosa 
Fra le belle imprese che segnalarono i cinque 

giorni della nostra gloriosa lotta coli' oppressore 
austriaco, la presa della Porla Tosa baslerebbe per 
sé sola a rendere immortale il popolo milanese. Il 
piano di quella impresa veniva concepito col più 
grande accorgimento stralegico, ed eseguilo con 
un ardire e un valore veramente prodigioso. Però 
quando si tiene discorso di quel fatto, molti s'in­

contrano che nell' entusiasmo della loro ammira­

zione domandano : Chi ha ordito quella spedizione; 
chi l'ha diretta 1 Per rispondere ad una tale in­

chiesta, e perchè sia illuminata la pubblica opinione 
in quest'epoca fortunata, in cui la verità e la giu­

stizia vengono a ripigliare i loro diritti, stimiamo 
debito nostro di fornire le seguenti brevi notizie. 

Antonio Carnevali, già professore di matematica 
e strategia alla Scuola militare di Pavia sotto il 
cessato regno italiano, nominato in questi cinque 
giorni alla direziono delle fortificazioni campali, fu 
egli che imagine il piano di quella operazione. A 
quest'uopo concepì l'idea di alcune barricate mobili 
che servissero a proteggere i nostri bersaglieri coniro 
i colpi dell' inimico nell' atto che si avanzavano 
verso la Porta. Mentre scriviamo ci sta solt'occhio 
un ordine sottoscritto da lui, perchè si formassero 
delle grosse fascine cilindriche del diametro di once 
60 e lunghe once 40, e quest' ordine è accompa­

gnalo da un piccolo disegno illustrativo. L'incarico 
di ridurre ad esecuzione questo pensiero delle bar­

ricale mobili, se lo assunse il pittore Gaetano Bor­

gocarali, giocane oltre ogni credere coraggioso,che 
in lutto il tempo dell'assedio prestò utilissimi ser­

vigi alla causa comune, combattendo valorosamente 
e sprezzando qualsiasi pericolo. Questi si ridusse 
sulla piazzetta di San Pietro in Gessale, ed ivi rac­

colto intorno a sé buon numero di operatori, ebbe 
ben presto costruito tre di quelle barricate mobili; 
quindi due altre ne condusse a termine nel vicino 
Orfanotrofio dei maschi. Visitale dal Carnevali que­

ste enormi fascine e approvatane la costruzione, 
egli islesso insegnava il modo di farle rotolare mae­

strevolmente ad opportuna distanza l'ima dall'altra 
e a scala, onde potessero negli intervalli di esse 
uscire i nostri combattenti e offendere ii nemico. 
All'alto pratico furono trovate di grandissimo van­

taggio. Del reslo, se il piano di quell' impresa era 
stalo combinato con arte profonda ; il modo con 
cui venne eseguito non sarà mai abbastanza ammi­

rato. Gli assalti furono molteplici : ad una parte di 
essi assistette il Carnevali in mezzo allo scoppio 
delle artiglierie dando la più opportuna direzione 
agli eroici sforzi dei nostri che combatterono da 
veri leoni. Il sopraggiungere di nuovi cannoni ob­

bligò a sospendere per alcun tempo P esecuzione 
del progotto; ma alla fine gii assalitori vinsero, 
perchè un valore immenso e pertinace riesce quasi 
sempre vittorioso di tutte le difficoltà. 

Fra poco sulle sponde dell' Adige avrà sciogli­
mento la sublime epopea della lotta per l'indi­
pendenza italiana. Di giorno in giorno attende 
ognuno la fausta novella­ che la valorosa armala 
dei nostri fratelli di Piemonte ed i 20 mila vo­
lontari che l'appoggiano, abbiano finito di spaz­
zare dall'Italia le orde austriache. Ma in quella 
guisa che, anche dopo contemplala l'onda mae­
stosa d'un fiume , ci intratteniamo con compia­
cenza su He rive d'un ruscello, e pensiamo che 
esso pure poneorre a rendere imponente il fiume 
da noi ammirato, cosi noi, a rischio di commet­
tere un' indiscrezione, riportiamo un brano di let­
tura colla quale, in tuono, ora grave, ora faceto, 
si descrive il movimento di Bedano e del suo 
territorio. Chi scrive è lo atesso Commissario di 
Beffano che, memore della sua missione di ci­
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viltà, e fedele al paese, si e fatto a dirigere P u­
iinnime slancio popolare contro P usurpazione 
straniera. 

Italia libera. — W. Pio IX. — Morte all'oca 
bicipite. 

Bollano, 3 aprile 1848. 
« Interesso la tua amicizia a volere procurare 

che il giornale // a a Marzo ini sia trasmesso in 
giornata. Sono già alcuni giorni che non ini per­
vengono nò avvisi, né proclami, né leggi, man­
canza che alla lunga ci obbligherà a costituirci 
(non ridere) in uno slato indipendente, in una 
repubblica di Beffano, con nostre leggi separate, 
sotto il protettorato di Pio IX. 

« Se per avventura non li fossero noli i fasti di 
questi paesi, accennali nel Corriere Mercantile 
ora Politico di Genova del ao e 27 passato mar­
zo, ed obbliati dal diluvio dei nostri giornali, li 
dirò che il giorno io , appena qui giunta la no­
tizia della sollevazione di Milano e Como, abbia­
mo spiegala una bandiera tricolore al porto la­
cuale, cosi lunga che riportò ii vanto sulle più 
prolisse bandiere ohe svolazzano in Lombardia; 
ci siamo incoccardati, abbiamo costituito un co­
mitato di salute pubblica, di cui il rispettabile 
sottoscritto venne eletto presidente, abbiamo at­
tivata la guardia éivica pel mantenimento del­
l' interna quiele. 

i Tulio ciò nel giorno 19. Primo mio pensiero 
fu poi di giovarmi^ della natura topografica di 
questi luoghi, e delle gallerie che intersecano la 
slrada militare, per disporre la cosa in modo che 
se i gniba intendessero tornare alle loro tane, 
per questo buffonescamente della strada militare 
vi trovassero morte e sepolcro ad un punto solo; 
venne accolla l'idea, ed in un lampo si diede 
mano all'opera, adesso compiuta, per cui l'assi­
curo che venendo da Lecco si ponno schiacciare 
10 mila uomini prima che giungano a Bollano, e 
venendo dalla Valtellina ho le mie Termopili ad un 
punto dello la Garavina, dove, senza nostra gra­
ve offesa, possiamo schiacciare ben 20 mila uo­
mini. Ho creduto sino da principio, e tuttavia 
credo che un tale spedienle abbia meglio giovalo 
alla causa comune che non col mandare questi 
uomini al piano, dove sarebbero stati sconfini in 
campo aperto coulro truppe regolari. Non si è 
però mancalo di mandare a Milano una cinquan­
tina di questi montanari, i quali adesso sopo a 
Rezzale oltre Brescia, di fronte al nemico. Abbia­
mo avuto dall'arsenale di Lugano alquanti fucili 
di linea, e di mia mano ne ho armati i detli vo­
lontari, fornendoli di munizioni e confortandoli a 
portarsi da valorosi ; parole non infruttuose, per­
chè oggi mi scrive un mio scrittore d'ufficio, che 
che è fra quelli, con sensi così alti e fieri che mai 
non avrei sospettati in lui. 

« Abbiamo anche avuto le nostre cerimonie , 
cioè marce militari per ravvicinare i corpi delle 
diverse Comuni ed accrescere il loro coraggio 
coli' idea dell' unione , la benedizione delle ban­
diere, a Beffano, a Colico, a Perlcdo, essendosi 
volonterosi prestati i Prevosti, ecc , ecc. Tu forse 
riderai nel sentirmi così bellicoso, e non crederai 
che tanto siasi qui fatto; ma il represso amor 
di patria e 1* odio contro gli oppressori, fanno 
miracoli dovunque, e mollo più fra gente sve­
gliata d'ingegno e coraggiosa come questa. Del io 
al 38 non ho fallo che lavorare di giorno e pen­
sare di notte, e credetti di venir preso da una 
infiammazione di cervello, lauto mi bolliva. 

« La commissaria in un batter d' occhio cambiò 
aspetto — un cassettone ove teneva le urgentis­
sime e riservatissime d'ufficio, diede luogo alla 
polvete da mina, da cannone e da fucile, al 
piombo, alla mitraglia ed alle cartucce; non più 
alunni a scarabocchiare, ma i gendarmi, travestili 
da cuoco, e militari congedali a far cartucce, 
a fondere palle — abbassato P abborrito stemma 
di casa d'Austria e surrogalo da brillante ban­
diera nazionale — cambiala la commissaria in 
Comitato — due cannoni e sentinelle sulla porla. 

« La civica cominciala prima a difesa interna, 
si organizzò in tutte le Comuni anche per re­
spingere le orde nemiche, e seuza quelli che 
sono parlili per Milano e Como, contiamo adesso 
800 uomini armati di fucile, divisi per compa­
gnie, e che si vanno addestrando al maneggio 
delle armi — abbiamo 18 cannoncini di mon­
tagna coi rispettivi artiglieri che si vanno eser­
citando sotto la condotta di un bravo ingegnere, 
il signor Pietro Giglio — e su tutte le alture, 
ove vennero ammucchiali sassi, sono assegnali i 
posti a quelli che non hanno fucili, organizzati 
in corpi di Lapidatori, che non attendono altro 
che i santi Stefani, Croati e Tedeichi per esercitar 
le loro funzioni, e per schiacciare cogli scogli vo­
lanti gli scogli fuggenti di Radelzky , contro i 
quali por buona sorte non s'infransero i nostri 
Meneghini. 

«Mi assecondarono mirabilmenle In queste pra­
tiche disposizioni di guerra (eh' io trattai collo 
stesso diritto che permise a certi barbassori di 
scrivere di guerra senza avere mai sentilo P o­
dore della polvere) olire il detto ingegnere l'altro 
ingegnere signor Emilio Buzzoni di Beffano; nei 
comuni il dottore Giuseppe Modici ed i fratelli 
Felolo di Colico, il dottor Giacomo Venini di Va­
renna (quest' ultimo olire al lavorare giorno e 
notte si espose con qualche migliajo di lire del 
proprio). Tutta la popolazione indistintamente si 
alzò come un uomo solo al grido di guerra e 
tutta è pronta. Ma oltre agli anzidetti, si pre­
starono straordinariamente in Belluno i signori av­
vocati Marco Casanova e Giuseppe Lamperti, la 
Dilla Gavazzi e per essa il suo agente Giuseppe 
Ronchetti, che unitamente a Bartolomeo Adamolli 
acquistarono piombo ed armi della Svizzera ed 
altrove, e il sacerdote D. Àbramo Valsecehi — a 
Vendrogno il deputalo Antonio Pareli!, primo a 
portar coccarda da Como ove ritornò a battersi, 
e che lutti questi giorni fu in servizio della pa­
tria, scortando a Brescia la polvere comperata in 
Svizzera, in Esino quel curalo D. Giacomo Man­
zoni, a Corenno l'ingegnere Antonio Dell'Era, 
a Dorio Antonio Betlesa, a Dcrvio D. Giacomo 
Schenardi, ma non finirei più, se volessi accen­
nare i meriti di tutti, » 

Nel 21 marzo il clero o i meglio distinti dì Vi­
mcrcate si adoperarono a che fossero approntate 
quant'arme di fuoco era possibile trovarvi, e con 
queste e con forche correre all' assediata Milano. 
Infatti una recluta di 120 uomini, guidala dal se­
taiuolo Luigi Buffa, dal farmacista Giuseppe Pozzi, 
dal pittore Carlo Silvestri, e dal sacerdote Luigi 
Cantù, si recò sopra Monza, ove disarmato il Gep­
pert s'impadronì della cassa militare, che consegnò 
al Municipio monzese. Contemporaneamente una 
seconda recluta di altrettanti uomini, capitanala ria 
Ernesto Agudio, manovrò valorosamente a Lam­
inate, indi riunitesi entrambe ajutarono a sforzare 
la Porta Comasma, e furono delle prime ad entrare 
in città. Intanto quello stesso 21 marzo a Vimer­
cate in meno d' un' ora sì raccolsero per collctta 
2200 lire, cooperandovi specialmente le maestre 
di quel collegio, e furono messe a disposizione 
delle spese di guerra. Iti appresso il clero radunò 
altre bOO lire, che già consegnò per bisogni dellu 
patria al Comitato delle offerte in Milano, esempio 
raccomandato da quel preposto Mariani a ciascun 
de' ventini parrocni di quella piove. Oltre anni e 
cappotti i comballenli sinierealesisi impadronirono 
in Monza di due cavalli militari, elio consegnarono 
al Comitato di guerra milanese. Fra tanti pericoli 
uon ebbero a deplorare elio la disgrazia d'un solo 
compaguo, padre di famiglia, a cui per forila toc­
cata si dovette amputare una mano. 

—A Briviosi volle contribuire al prestito gratuito 
animali dal discorso in proposilo di Cesare Cantù; 
e in due soli giorni si raccolsero lire correnti 2500, 
che certo sarai) in breve portate a lire 4000. Il Co­
mune di Brivio ha appena la popolazione di 1930 
anime, fra cui molti pescatori, impoveriti da re­
centi operazioni attorno al lago: tutti i principali 
estimali abitano alla città, e fra gli scrittori (come 
appare dalla lista pubblicata) nessuno è fra i grossi 
proprielarj: i più offerenti sono fra i nulla o po­
chissimi possidenti. Poniamo che ogni Comunità 
offrisse per medio P egual somma di lire 4­000, i 
K29 Comuni della sola provincia di Como avreb­
bero conflato due milioni; utilissimo risanguamento 
all'erario. 

ULTIME NOTIZIE 
Parma. — Leggiamo nella Gazzella del 15: 

L'adesione di questa cillà al Governo Provvisorio 
di Milano, di cui è delto nella noia riferita nella 
Gazzetta di Parma (Bullonino 11 aprile I84n) 
vuoisi intendere, conformila negli slessi principj, 
concorso nei mezzi, armonia ne' provvedimenti, 
in tutto che può condurre al grande scopo della 
indipendenza italiana; in una p­n­ola adesione agli 
slessi principj, restando ciascun paese nella pro­
pria indipendenza, uonjj adesione a formare dei 
due Stati uno Stato solo. Del destino fuluro del 
nostro paese, come d'ogni altro, retto da Governo 
Provvisorio, dovrà decidere la nazione in regolari 
comizj. 

Pare che la quistione della Savoja possa di­
ventare più complicata di quanto credevasi ila 
principio. Le bande di Savojardi e di Francesi 
entrale in Savoja, furono disperse come abbiam 
delto, dagli abitanti e dalle truppe piemontesi ; 
parte furono rimandale oltre il confine, parte si 
sbandarono per la campagna perseguitati dai con­
tadini, 11 Governo francese , informato di ciò ha 
riclaiuato dal Governo sardo la bberagioue o il 
ritorno in Francia tanto dei Francesi, quanto do! 
Savojardi divenuti coli' ultimo decreto cittadini 
francesi. Si spera, dice il Moniteur, che tate a­
mnistia sarà concessa per quel desiderio di pace 
che anima i due governi. L'intervento del Si ­
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verno francese in quest'̂ affare poi, è tanto più 
necessario in quanto che la popolazione di Lione 
è irrilatissima, e minaccia di invadere di bel 
nuovo il territorio savojardo. Il Peuple Souveain, 
giornale di Lione, parla in uri articolo della ven­
detta, che si vorrebbe tirare del maltrattamento 
toccato alla banda savojardo-francesc. 

REPUBBLICAJVENETA. 
Lejdonnevenezianeconmirabileesempiodi patria 

carità, offersero i proprj servigi al Governo Prov­
visorio, dichiarandosi pronlc ad erigersi in bat­
taglione di Guardia Civica. II Governo Provviso­
rio accettò la gentile offerta; ed ora esse pubbli­
cano il seguente 

AVVISO. 
Aderendo alla nostra proposizione, iljComando 

generale della guardia civica di Venezia accon­
sentì di aggiungere ad essa un battaglione di donne. 

Ufficio delle cittadine inscritte in questo bat­
taglione, dev'essere di curare i militi che cades­
sero feriti, preparare le cartucce e fare quant'al­
tro la carità patria può domandare da noi. 

II battaglione, che sarà'posto^solto^gli ordini 
di un apposito Capo, eletto dal Comandante ge­
nerale, adempierà la sua missione, evitando qua­
lunque comparsa in pubblico. 

I ruoli per la inscrizione rimarranno 'aperti 
nella casa dubitazione di|ciascuna di noi sotto­
scritte, dal giorno 13 al 26 del corrente mese di 
aprile, dalle 12 antimeridiane alle 4 pomeridiane. 

Antonietta Dal-Cerè Benvenuti 
Teresa Mosconi Papadopoli 
Elisabetta Michiel Giustinian. 

Visto Mengaldo. 
Venezia, la aprile 1848. 

ologna. — Intorno agl'indugi del general Du-
• dodo a passare il Po, indugi che da taluno ven­
nero sinistramente interpretati, e che in tulli in­
generavano dispiacere, ecco la giustificazione 
che leggiamo nella Gazzetta di Firenze. Si an­
nunzia del resto che il Durando sta per giungere 
in breve a Rovigo con una porzione delle truppe. 

«Riceviamo una lettera da Venezia nella quale 
ci si ripete per la centesima volta che i Vene­
ziani si lagnano altamente di quella che essi 
chiamano inazione del generale Durando. Noi che 
siamo sul luogo non possiamo che trovare ingiu­
sta all'ultimo segno questa accusa. Pensino i Ve­
neziani che il generale Durando ha dovuto I»J-
provvisare il suo piccolo esercito; ch'egli è venuto 
qui dove non esistevano neppure i primi segni 
di un' armala ; che il famoso campo di Forlì non 
è slato realizzato mai che sull'insegna di un caffè 
di Firenze, che infine egli spiega tutto P ardore 
per preparare subito il sussidio ch'essi giusta­
mente dimandano. Ma egli non poteva entrare 
in Lombardia con un numero di corpi franchi 
a cui mancavano fin le scarpe e i cappotti; egli 
non poteva andarli a esporre ai bivacchi di una 
guerra per popolare dopo pochi giorni tulli gli 
ospedali di quel paese; egli non poteva infine 
accorrer solo per lottare contro le*orde£tedcsche. 
I noslri buoni Veneziani, con cui lanlo di cuore 
simpatizziamo, si contengano dunque anche un 
poco, si rassegnino anche un poco a un'inelutta­
bile necessità, si persuadano che se finora non 
si è varcalo il Po gli è perchè impossibile era il 
varcarlo. 

— Da una lettera scritta dalla Volta Mantovana, 
14 aprile 1848. 

Il signor d'Azeglio ufficiale dell'armala de! ge­
nerale Durando era il giorno 14 alla Volta Man­
tovana, presso il quarlier generale di S. M, il Re 
di Sardegna, e vi annunziò il prossimo passaggio 
dell' esercito Pontificio sultlerriloi'io cvauslriaco. 

Torino, IB aprile, a| mezzodì. 
Relazione^delle operazioni di guerra contro 

Peschiera nel giorno 13 aprile. 
Quarlier generale di S. M. a Pozzolengo. 

S. M. come generale in capo della Sua armala 
desiderando di far sgombrare affatto la sponda 
destradel^Mincio'dalle truppe austriache, ordinava 
pel giorno d' oggi un attacco su Peschiera. 

Le voci che questa avesse una guernigione in 
parte italiana e pel reslo consistente in gente de­
moralizzata indussero a tentare un attacco colla 
sola artiglieria di campagna sostenuta 'dalla bri­
gata Bès. Riuniti 0 obici, 0 pezzi d'artiglieria di 
pos/zione, e n d ' artiglieria di battaglia, i nostri 
bravi artiglieri impresero con quattro^ batterie, 
coperte da trinceramenti costruiti nel giorno di 
jeri dai Zappatori del Genio, ad infilare e pren­
dere a sbieco le opere avanzate del nemico siila 
sponda destra del Mincio. Le varie compagnie 
di volonlarj molestavano sui fianchi quelle opere, 
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non che quelle site sulla sponda sinistra del fiume. 
Già parecchi pezzi posti a difesa sulle opere avan­
zale del nemico della sponda sinistra erano smon­
tati dalla nostra artiglieria, già gli smantellati an­
goli di quelle indicavano possibile un attacco della 
nostra fanteria a quelle fortificazioni, e S. M. pa­
reva disposta a secondare P ardore delle nostre 
truppe che vivamente s'esprimeva; ma preve­
dendo che, quand'anche occupale con felice suc­
cesso, quelle opere aperte alla gola e dominate 
dalle artiglierie nemiche poste nelle fortificazioni 
permanenti della piazza di Peschiera, avrebbero 
coslalo troppo di quel sangue dei suoi soldati che 
tanto cerca risparmiare, quando sparso rischiosa­
mente e senza risultalo decisivo, S. M. decise di 
soprassedere a questo allacco; ed intimala per 
forma la resa, ordinò sul rifiuto di riprendere le 
primarie posizioni per provvedere a più impor­
tanti urgenze. S. M. è slata oltremodo soddisfalla 
del valore ed abilità dei suoi artiglieri, dell'entu­
siasmo dei volontari, e dell' ardore delle Sue trup­
pe; S. M. al solilo non curando pericolo, reslò 
per più ore esposta al fuoco nemico coi suoi Fi­
gli ed un numerosissimo Stato Maggiore. 

Genova, 12 aprile. — Il corpo di civica a ca­
vallo si è organizzato definitivamente; sono cento 
e più, la maggior parte negozianti e possidenti. 
Una corsa del corpo unito ebbe luogo la scorsa 
domenica; fece un bellissimo effetto. Va unifor­
me con montature in oro verrà sottoposto all'ap­
provazione di S. M. Anche il corpo d'artiglieria 
civica è pressoché organizzato; si compone quasi 
tutto di architetti, ingegneri, meccanici, artieri, 
studenti di matematiche, ecc. Quest'arma in caso 
di guerra potrà rendere grandi servigi alla forle 
nostra piazza. Le 48 compagnie della nostra ci­
vica sono pressoché tulle complete (180 uomini 
per cadauna), e molle già assai bene istruite. Il 
servizio sebbene riesce gravoso stante V allonta­
namento delle truppe , viene però fatto volon-
ticri e con uno zelo degno d'encomio; l'autorità 
ebbe mollo a lodarsene. Lo spirilo da cui è ani­
mala la nostra civica non potrebbe essere mi­
gliore. 

REGNO DELLE DUE SICILIE. 
Napoli, 8 aprile. — Il primo battaglione del 

decimo reggimento si è imbarcato oggi alle 8 
e irtezzo pomeridiane sopra un piroscafo per es­
sere trasportato a Livorno, ed indi procedere 
nella Lombardia. Questo reggimento forma la 
vanguardia dell'esercito, che ha ricevuto ordine 
di mettersi immediatamente in cammino verso 
l'Ilalia superiore. Le truppe che trovansi in Ca­
serta e Capua, e che sono destinale a formare la 
divisione che deve inoltrarsi per la via degli A-
bruzzi, furono oggi passato in rivista dal Re. 

Il ministero è occupalo della nomina di molli 
funzionari, e particolarmente de' delegati orga­
nizzatori delle provineie e degli agcnli diploma­
tici per la Lega italica, non che delle istruzioni 
sulla legge elettorale e sul regolamento discipli­
nare per la guardia nazionale, 

I vascelli inglesi Hibernia e Trafalgar e la 
fregala a vapore <S7don sono qui giunti il 2 pro­
venienti da Palermo. — Il Nettano è parlilo per 
le Calabrie, ove reca fucili per la guardia na­
zionale. 

La convocazione de' collegi elettorali è proro­
gala al 18 aprile. 

Parigi, io aprile. — L'agio su le monete d'oro 
subì durante la giornata di sabato fortissima va­
riazioni La paura consigliava a procacciarsi del­
l'oro per mandarlo in Inghilterra. Ma, temendosi 
però quivi seriamente delle dimostrazioni carliste, 
una quantità considerevole di quel numerario re­
fluì jeri da Londra a Parigi, e l'agio ribassò im-
medialamenlc del quindici ed anche del venti per 
mille. Verso sera però il corso»inclinava a rial­
zarsi. 

Scrivesi da Tolone il 4 aprile: La squadra del 
Mediterraneo ha ricevuto l'ordine di prepararsi a 
prendere il largo sì losto che gli equipaggi ab­
biano esercitalo il loro diritto di elezione. Stimasi 
che andranno a costeggiare la penisola italiana. 

Si annunzia la creazione di una nuova elasse 
all' Istillilo Nazionale di Francia. Questa prende­
rebbe il nome di classe delle arti e de' mestieri, 
e dipenderebbe dall'Accademia delle Scienze mo­
rali e politiche. 

TURCHIA. 
Costantinopoli, a 1 marzo. — Martedì corrente 

la colonia italiana unita fece celebrare nella chiesa 
dei sanli apostoli Pietro e Paolo in Galala un so­
lenne funebre uffizio per le anime di quelli Ita­

liani i quali gloriosamente acquìslaronsi la palma 
del martirio, sacrificandosi per la redenzione del 
popolo d'Italia nelle diverse epoche dal 1821 
in qua. 

Milano, 10 aprile 18 48. 
Signor Estensore del 32 Marzo. 

Una farragine d'affissi tappezza qua e là le can­
tonate. La gente vi si affolla per leggere e fa bene, 
perchè ora che tutti han parie nella cosa pubblica 
hanno il diritto ed il dovere di saper quel che si 
ordina per il bene pubblico. 

In tanta confusione però di carie l'occhio s'af­
fatica a cercare quel che vorrebbe legger prima, 
cioè il bullettino dell'Esercito e le proclamazioni 
o gli ordini del Governo. Non si potrebbe fare 
anche qui quel che si usa in Francia, stampare 
questi solamente su carta bianca, e ogni altra cosa 
su carta di colore? Ora, colla libertà che godiamo, 
a ognuno può venir in mente di metter fuori 
proclami, proposte e che so io, e censurare an­
che il Governo Può accadere non di rado, non 
essendovi distinzione di carta, di legger prima la 
censura che la cosa censurala, il che, a creder 
mio, è un grandissimo male, e l'economia del 
tempo nel nuovo e inaspettato errore la contale 
per poco? 

Nella stessaFrancia, dopo l'ultima gloriosissima 
rivoluzione, si credette da molti di mellcr fuori 
affissi su carta bianca. Si andò avanti così per 
qualche giorno, ma poi si dovette tornare all'au­
lico uso, e tulli approvarono. 

La cosa che io vi propongo, quantunque possa 
parere di poco momento, spero che troverà posto 
nel vostro giornale, e vi saluto di cuore. 

Antonio Ronna, Esule del 1821. 

SEGUITO 
D E L L E O F F E R T E 

PER LA CAUSA NAZIONALE. 

Offerte di argenti ed effetti preziosi. 

Alberganti Marietta: un pajo pendenti d'oro con 
riporti. — Un anello con piccole turchesi. — Nu­
mero due detti lisci. — Piccola Croce. — Una 
molletta d'oro. —Una piccola aquila e una spilla 
d'argento. 

Bossi Carolina Parravicini: Braccialetto a sou­
venir d' oro inciso. — Altro braccialetto d' oro 
snodato pure inciso. — Croce d'oro con turchesi 
e granale. — Cazzolelto d'oro inciso con anello a 
molla. 

Carissimi Luigia: Ricco braccialetto d'oro con 
rubini, perle e smeraldi. 

Ghidoli canonico Giacomo, per commissione di 
persona che non vuol essere nominata : Ricca 
parure d'oro smallala con piccoli rubini e perle, 
consistenti in un collier, pendenti, broche, e due 
fiori per testa. 

Marcili Giovanni negoziante di seta : Bacile, Caf­
fettiera, Zuccheriera e Cucchiaione d'argento del 
complessivo peso di circa once 138, come da let­
tera già pubblicata. 

Offerte diverse. 
Con lettera 0 aprile l'abate don Gesare Donali 

offerse di applicarsi gratuitamente per due anni 
all' istruzione della gioventù in qualunque ramo 
cui trovasi abilitalo e ciò oltre lir. 7 4 pagate. 

Con lettera 8 detto P ingegnere Angelo Maria 
Castoldi rinuncia al suo credito di lire correnti 
30 86, per spesa incontrata per fare costruire fa-
scinoni d'ordine del Comitato di pubbliche forti­
ficazioni. 

Con lettera 8 detto il dottoro Giuseppe Carini, 
cancelliere della Pretura di Sabbionelta, rinuncia 
al suo credito di lir. 140 88 per dovutagli prov­
vigione, da liquidarsi, dipendentemente dalla ge­
stione delle tasse tenuta dal 1 novembre 1846 
al 31 gennaio prossimo passali. 

Con lettera 10 aprile Francesco Viola di Cu-
mignano Cremonese offerse la sua pensione qual 
Cavaliere della Corona di Ferro dal 1 novembre 
1847 in avanti, finché la sua cara patria (cosi si 
esprime) sarà fuori di pericolo d' essere invasa 
dal nemico comune d'Italia, e con altra lettera 
del 19 accompagnò per la relativa cessione il li­
bretto di paga. 

sa» 
Con lettera l i aprile Luigi Sala, nel trasmet­

tere milanesi lir. aoo , fa sentire che avrebbe 
fa' to di più, se non avesse già assunto l'obbligo 
di provvisoriamente soccorrere alcune disgraziate 
famiglie di Liliale e Panilo, che|nellajfuga de' 
Croati sono stale spogliale d' ogni loro avere. 

Con lettera 11 aprile il commissario di Gor­
gonzola nel trasmettere lir. 42, offerte da Gio­
vanni Battista Vassalli Agronomo, già ufficiale del 
reggimento Dragoni Regina della cessata armata 
Italiana, notifica essere lo stesso Vassalli disposto 
a prestare gratuitamente i suoi servizi come istrut­
tore della Guardia Civica delle^comuni del di­
stretto di Gorgonzola. 

II consigliere di Stato Pietro Barbò di Sore-
sina con dichiarazione 14 aprile offre il sesto del 
suo stipendio mensile, finché i [gravi impegni 
della patria sieno per esigerlo. 

La ditta Sioli Dell' Acqua e compagni offerse 
e consegnò al Ministero della Guerra pezze 20 
tela cotone in braccia 1028, alta once 17 per 
uso delle milizie. 

Lettera della casa Paullat di Lione al signor 
Eduardo Marlorelli, che rimise per conto della 
slessa franchi 800. Veggasi il foglio 81. 

Lyon, 3 avril 1848. 
Je fais des veux ardens pourque les Ilaliens 

secouent définilivement et pour loujours la do­
mination autrichienne, et que la lulte glorieuse 
qu'ils souliennent, soit couronnéed'unsuceós com­
piei; pour y contribuer aulant qu'il est en inoi, 
je souscris en faveur des blesses, el les families 
des morts de Milan pour trois cent francs, je dis f. 
300, et M. Cavenaghi milanais, mon teneur do 
livres pour deuxcent francs, je dis 200; ensem­
ble cinqcent francs savoir 800, que je charge 
MM. Uboldi et Brunati de vous payer à mon 
débit. 

pp. d'Henry Paullat 
Philippe, testemoine des fats. 

RETTIFICAZIONI. 
Nel Supplemento al N. 10 invece di Brasca An­

tonio, deve leggersi Brasca Francesco. 
Nel Supplemento al N. 13 invece di Milyus 

EnricoL. 4200 deve leggersi Nylius Enrico e Com. 
Nel foglio N. 20 invece di Brocca fratelli L. 800, 

deve leggersi .Brocca fratelli L.'lBOO: 
Invece di Ferretti ragioniere Alessandro, deve 

leggersi Fioretti ^ragioniere Alessandro. 
Nel foglio N. l e invece di Barabin! dottor 

Benigo Augusto deve leggersi Barabani per l'of­
ferta di L. 800. 

AVVERTENZA. 
Nel Supplemento al N. 13 fra le offerte fatte 

al Comitato della Finanza figurano L. 24778: 4 
da dividersi anonimi. 

Si viene a conoscere che fra questi avvi il sig. 
Carlo de Capitani per L. 0000, e Giulio Barbò 
L. 3B0. 

COMMERCIO 
Corso delle Valute del giorno 8 aprile 1848. 

ORO. 
Doppia del Messico Da Lir. 97 — A Lir. 97 HO — 

. di Spagna. . . 97 50 — » 98 20 — 
» di Genova. . • 94. 20 — • 94 60 — 
» di Savoja . . » 53 US — » 53 80 — 
. di Parma . . • 25 45 - » 25 55 — 
» di Roma . . > 20 » 20 20 — 

Pezzo da franchi 40 . » 47 00 — . 47 70 — 
Luigi • 27 70 — » 27 90 — 
Sovrane » 41 56 — » 41 06 — 
Pezzette > 0 — — » 6 03 — 

ARGENTO. 
Scudo di Roma . . . Lir. 6 18 — Lir. 6 22 — 

. di Milano. . . . S 10 — > 5 18 — 
Crocione » 6 06 — » 6 70 — 
Frnncescone . . . . » 0 46 — » 6 50 — 
Colonnato intiero . . » 6 25 — » 0 28 — 
Pezzo da 5 franchi . . . 5 88 — • b 89 — 
Tallero di convenzione. » 6 • 

Per ogni 100 lire austriache effettive, prezzo ade­
quato milanesi lir. 120. 2. 6. 

MILANO — Corso deglieffetti pubblici commerciali 
del gorno lo aprile 1848. 

Qualità della rendila Godimento Pretto 

LSzlvdlXtoo *.•**•«* •» 87~ 

MILANO, TIP GUGyELMINI. 


